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Introduzione 
 

Don Alberione non sarebbe d’accordo con l’affermazione di Platone per cui le 
immagini sono buone per confondere le idee non per chiarirle1. Pur essendo egli un 
“uomo di Parola”, a giudicare dalla cura con cui ha cercato, pensato e proposto le 
immagini, sia intese singolarmente che inserite in percorsi iconografici nelle chiese, 
crediamo pensasse come parola e immagine siano due modalità di dare forma al 
reale, di configurare l’essere. L’immagine, poi, doveva apparirgli una trasmissione di 
senso non sostituibile da altro2. 

Se ci è chiaro che ogni atto del guardare è anche un atto di lettura, allora, senza 
l’inquadramento di una cornice di riferimento, un’immagine non può in alcun modo 
diventare significativa3. Possiamo identificare la cornice con il periodo storico ed 
ecclesiale, ma anche con la sensibilità spirituale e l’esperienza personale del nostro 
Fondatore. Dovremmo cercare i criteri per cui egli ha fatto determinate scelte, perché 
il soggetto rappresenta un elemento decisivo del processo di lettura delle immagini. 
Egli propose quelle che a lui, prima di tutto, parvero significative, capaci di veicolare 

1 PINOTTI Andrea - SOMAINI Antonio (a cura di), Teorie dell’immagine. Il dibattito contemporaneo, Raffaello 
Cortina Editore, Milano 2009, p.12. Espressione mutuata da Platone, Repubblica X e Il Sofista. 
2 Per i concetti espressi in questa frase si possono vedere nell’op. cit. le pp. 17-18. 
3 Cf op. cit. p. 210. 
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la sua spiritualità e il progetto apostolico, elementi che egli fuse sempre molto bene. 
L’immagine risultava capace di sintetizzare meglio i concetti, molto più che una 
frase, sebbene seppe trovare anche quelle. 

Nei confronti di un’immagine possiamo assumere diversi atteggiamenti, 
sempre in bilico, fra il desiderio di afferrarla pienamente e il rischio di annientarla. 
Fra l’aver tutto e il perder tutto, poli tra i quali si tende il rischio di una certa storia 
delle immagini, si insinua una fragile possibilità: quella di una “leggibilità” 
dell’immagine, che ben lungi da significati consolidati una volta per tutte, scaturisce 
dall’incontro di tempi anacronistici, di un presente che si impegna a saper guardare 
un’immagine del passato, cioè a cogliere il punto in cui essa ancora “brucia”.  

Per poter cogliere questo bruciare si invoca una “pazienza” dello sguardo, che 
sappia opporsi all’iconoclastia paradossale della nostra epoca, la cosiddetta civiltà 
delle immagini, in cui l’immagine spesso ammutolisce per il troppo o il niente di 
informazione, per la censura da un lato e per l’asfissia di moltiplicazione dall’altro4. 
Le immagini che Don Alberione scelse, o fece eseguire, “bruciano” ancora per noi … 
 
 
Per una cornice: Don Alberione e le immagini 

 
Seguendo la ricerca di Sr. M. Joseph Oberto, pddm, vorremmo soffermarci su 

alcuni scritti di Don Alberione in cui rileviamo l’importanza che egli dava alle 
immagini. 

In Leggete le SS. Scritture5, egli richiama quanto i Concili di Nicea e 
Costantinopoli hanno stabilito sul culto delle immagini: «Per esse chi le riguarda [le 
sante e venerande immagini] è elevato a pensare all’originale e ad imitarlo»6. 
«Poiché, come attraverso alle parole contenute nel libro tutti conseguiremo la salute, 
così per l’azione dei colori dell’immagine tutti e sapienti e ignoranti, ne ritraggono 
utilità, come appare chiaro. Infatti le stesse verità che esprime ed insegna la 
disposizione delle sillabe, queste ancora sono predicate e inculcate dalla disposizione 
dei colori»7. 

In quest’opera si parla, per sé, di parola e ci pare interessante notare come le 
immagini vengano poste in parallelo ad essa. Il Fondatore tratta qui di immagini per 
il culto, ma crediamo di poter dare alle sue affermazioni un valore più esteso. 

In Apostolato Stampa (1933) e nelle edizioni successive con il nome in L’Apostolato 
dell’Edizione (1944)8, si amplia il discorso sull’importanza dell’illustrazione, in chiaro 
riferimento all’ambito apostolico, ma indicando l’idea che Don Alberione ne aveva. 

4 Per questi periodi del testo mi sono ispirata all’op. cit., p. 242 
5 Pp. 307-308 (stampato nel 1933). 
6 Concilio di Nicea II, VII ecumenico, 7 sessione, 13 ottobre 787. 
7 Concilio di Costantinopoli IV, VIII ecumenico (869-870), can. III. 
8 Capo XXVIII, Illustrazioni, nn. marginali 370-376, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2000 (Edizione a 
cura del Centro di Spiritualità Paolina, Società San Paolo, Casa Generalizia, 1998). 
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Se ne dà prima una definizione, specificando che esse: «sono ordinate almeno a uno 
dei tre fini: chiarire il pensiero, muovere la volontà, impressionare il sentimento». 
Rintracciamo il chiaro indiririzzo nel trinomio alberioniano: “mente-volontà-cuore”. 
Egli pensa alle immagini come a un bisogno di ogni tempo in ordine a una migliore 
comprensione dei contenuti e assimilazione di questi: «Il campo aperto 
all’illustrazione è universale. Essa è come una porta aperta verso il mondo 
soprannaturale e naturale. Si presta infatti a rappresentare e commentare le più alte 
verità… Corrisponde ad una delle grandi aspirazioni dell’uomo: rendersi sensibile il 
mondo soprannaturale, spirituale e naturale, onde poter contemplare, sia pure 
nell’immagine, ciò che vi è di meraviglioso e di irraggiungibile...».  

Arriva addirittura a scrivere: «Se si considera poi il valore dell’illustrazione nel 
campo istruttivo, educativo e formativo, è facile comprendere come esso sia 
grandissimo, superiore allo stesso scritto o stampato. Una pagina di libro, anche se 
ben colorita, non scaverà nello spirito un solco più profondo di quello che può 
scavare un’illustrazione…». Passa poi ad analizzarne la sua importanza «in mano 
dell’apostolo», dove «può diventare mezzo naturale potentissimo che, cooperando a 
quello soprannaturale, la grazia, eccita le intelligenze alla fede, le volontà alla santità 
della vita, i cuori all’unione con Dio» fino a conciliare «la devozione, il 
raccoglimento, la fede, la carità». Assegnando poi alcune Norme per l’apostolato 
afferma che, come aveva detto più sopra: «Spesso una figura vale un articolo, un 
libro». Egli non va esente da preoccupazioni estetiche, in quanto dice che l’apostolo: 
«Ne faccia uso artistico. Le illustrazioni siano belle nel vero senso, avverse al pericoloso 
principio: “l’arte per l’arte”. Siano convenienti per il grado di persone alle quali sono 
destinate; se occorre anche popolari, ma sempre decorose. Siano adatte allo scopo e 
curate con molta delicatezza, notando che oggi molti pittori, che pur si dicono sacri, 
non lo sono». 

Ci pare di poter concludere che Don Alberione attribuisca alle immagini una 
grande importanza per la sua azione, ma anche per il pensiero che la guidava, per la 
spiritualità “nostra”, che non doveva essere soltanto in parole “da dire”, ma anche in 
immagini “da vedere”. Questo pensiero sorge in lui molto presto, e il suo percorso, 
diremmo, iconologico, prende le mosse da immagini “cercate” come per San Paolo, 
oppure consuete nel suo tempo, per giungere poi a quelle che meglio veicolano il suo 
pensiero. Per l’ambito cristologico questo passaggio avviene dal Sacro Cuore al Divin 
Maestro, mentre per la mariologia, l’Immacolata è venerata da subito sotto il titolo di 
“Regina degli apostoli”. 

 
 

Tre immagini per una proposta 
 
Nel periodo fondazionale, piuttosto lungo, se teniamo presenti i nostri dieci 

istituti (dal 1914 al 1960), Don Alberione si muove in armonia su alcuni punti 
fondamentali. Quello che ha maturato e «visto, sentito, gustato, toccato…» (cf 1Gv 
1,1ss) nella contemplazione, cerca di comunicarlo con formule di preghiera (originali 
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o adattate da esistenti), canti, formulari liturgici (Ufficio e Messa), cura dei luoghi di 
preghiera, delle cappelle delle comunità e la costruzione di chiese, dove ci sia 
un’iconografia non generica.  

All’inizio anche le immagini furono adattate, ma ben presto volle che 
“scrivessero” con i colori il messaggio che egli intendeva comunicare, sia per i 
membri della “Casa” che per i Cooperatori ed infine per tutti i destinatari 
dell’apostolato. 

Seppure egli indicò tre immagini, ci pare di poter dire che nella sua visione esse 
dovevano costituire come un trittico, un’unica idea in tre volti. 

 
 

 1. San Paolo 
 
Per soffermarci soltanto sulle immagini che definiremmo “sintetiche” della sua 

spiritualità apostolica, quella meno modificata, è San Paolo, con immagini e 
simbologia piuttosto tradizionali. Però va ricordato che non si trattava di un santo 
popolare, né nel pensiero né nell’iconografia del tempo. Don Alberione lo sceglie dal 
1918: non ne fece un ritratto su ordinazione, ma ne cercò immagini consuete9.  

Don Giaccardo ci riferisce che i simboli tradizionali del quadro vennero 
commentati dal Can. Chiesa10, ma purtroppo non ci riporta questo commento. 
Accenna anche a uno “stilo”, la penna, forse, ma nell’immagine che abbiamo non 
risulta. 

Sulla scorta dell’attuale iconografia delle chiese orientali, valorizziamo i 
significati dei particolari anatomici del volto, dei colori e delle fogge degli abiti, dello 
sfondo, ma non sappiamo se Don Alberione e lo stesso Can. Chiesa ne fossero a 
conoscenza. 

È importante anche la posizione in cui l’immagine venne collocata11 nella Casa e 
la sottolineatura dell’omaggio di una lampada, anch’essa fortemente simbolica12. 

9 DTG, 7 febbraio 1918: «Il Padre va a Torino per la conferenza dei delegati della Buona Stampa: resta 
tutto il giorno senza pasti e si sbocconcella un pezzo di pane in corso Vittorio Emanuele; cerca per due 
ore e ci compra un quadro bellissimo ed una statuetta plastica di S. Paolo, cui facciamo le 
accoglienze più cordiali e plaudenti. È ricevuto da noi alla sera come se da lungo tempo fosse stato 
assente». 
10 DTG, 1922, giugno: «La festa di S. Paolo. Si celebrò il 30 giugno [...]. A Vespro ci parlò di S. Paolo il 
Rev. Can. Chiesa. Illustrando i simboli del quadro di S. Paolo; la spada, il libro, lo stilo, e fondendo 
assieme le frasi di Mons. Swoboda: “Se San Paolo ritornasse oggi, continuerebbe a fare il Vescovo”; e 
quella di Mons. Ketteler: “Se San Paolo ritornasse oggi, si farebbe giornalista”». 
11 UCBS, Anno 1923 - SAN PAOLO N. 5, 22 nov., p. 8: «Il quadro di S. Paolo era collocato in Casa al 
posto d’onore, tra l’artistico Sacro Cuore del Morgari, e la Immacolata del Murillo. Anche in tipografia 
si lavorava tutti sotto i suoi occhi. In Casa e in tipografia davanti al quadro di S. Paolo ardeva 
costantemente la lampada. Ricordo la buona impressione che produsse in noi quella decisione, presa 
con una certa solennità, e con un certo apparato di ragioni, di lasciare continuamente una lampada 
accesa davanti a S. Paolo. Era il simbolo della fiamma viva dei cuori; era il simbolo della continua 
ardente supplica dello spirito». 
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La statua non ha il libro aperto, ma solo la spada. Lo sguardo, però, è sempre 
proteso a un orizzonte lontano; il volto appare accigliato, come a ricordare la statua 
al centro del quadriportico della basilica di San Paolo fuori le mura. Nel quadro della 
Regina degli apostoli di Sr. Cecilia Verra l’apostolo è ritratto seduto, mentre nelle 
successive immagini mariane sarà sempre in piedi, con il libro e la spada. 

 
 
2. Maria, Regina degli apostoli 
 
La devozione mariana nella “Casa” sembra essere ancora più antica, almeno nei 

ricordi lasciati dal Beato Giaccardo13. Probabilmente si trattava già dell’immagine 
ormai tradizionale, mutuata dalle apparizioni di Lourdes, come testimonia un testo 
successivo14. Se anche la statua era tradizionale, il titolo di venerazione diviene da 
subito quello “nostro”: è l’Immacolata, ricordata con la solennità del calendario 
generale, ma ci si rivolge a lei come “Regina degli apostoli”. «Tuttavia – scrive Don 
Alberione – possediamo poche e anche poco felici immagini di Maria Regina degli 
Apostoli. Volendone una ci è necessario farla dipingere appositamente: ed una 
persona, che tanto ama la Madonna, se ne è assunto l’incarico e presto il prezioso 
lavoro sarà finito»15. Se per San Paolo ci si adattò con una certa facilità, per Maria si 

12 UCBS, Anno 1923, N. 6, 21 giu., p. 7: «Il nostro Protettore prende possesso della sua Casa. L’effigie 
plastica di S. Paolo, la sua bella statua sospirata e ansiosamente attesa è arrivata mercoledì sera 30 
maggio. Venerdì sera primo giugno, fu benedetta ed ha preso possesso della sua Chiesa. Quando la 
statua fu posta in vista all'ingresso del cortile, i giovani troncando di un attimo ogni divertimento, 
ogni occupazione furono attorno ad essa e scoppiarono in ovazioni e si sciolsero in cantici. Si vuole 
molto bene a S. Paolo qui in casa, l’affetto per lui è intenso; l’amore è vivissimo. Il Can. Chiesa, 
parroco di S. Damiano, cui Dio affidò una speciale efficace cura spirituale della pianticella della nostra 
Casa, benedì la statua. Con l’inno a S. Paolo, si formò il corteo; i sacerdoti e i diaconi della Pia Società 
S. Paolo corteggiavano e portavano a braccio il trono e il venerato simulacro, che fu collocato in 
Chiesa, al posto dì onore fra il quadro del Sacro Cuore e il quadro di Maria Regina degli Apostoli, 
seguirono parole ben giuste e ben appropriate del Sig. Canonico Chiesa e la Benedizione del SS. 
Sacramento».  
13 DTG, 8 Dicembre 1917: «Con vivo amore, ci siamo preparati alla festa di Maria Immacolata. [...] Dopo 
i Vespri, la statua di Maria Immacolata veniva collocata nella camera di S. Paolo e adornata con 
svolazzo ceruleo ed edera, come si poteva fare da noi. Non avendo una “nostra Madonna”, scriverà 
Don Giaccardo nel 1947, si pregava davanti all’Immacolata: “O Immacolata Maria, Regina degli 
Apostoli”». 
14 UCBS, Anno 1922, N. 14, 23 dic., p. 15:«La bianca Madonna del giardino. La statua dell’Immacolata, 
giunta la vigilia della sua novena, è divinamente bella e divota nell’espressione e nel gesto. E’ alta m. 
2,80: in cemento con verniciatura platinata. Fu benedetta la sera del giorno che arrivò tra noi: durante 
la novena rimase in cappella tra i vasi di gigli: fu quindi collocata sul piedestallo appositamente 
costruito nel giardino: il giorno della festa venne scoperta e inaugurata con una funzione solenne e 
carissima; con la processione, coi canti, con un eletto discorso di Mons. Mioni. Presero parte tutte le 
famiglie del vicinato: accorsero molte persone della città: Maria, la bianca Signora, … vigila e prega 
per i nostri giovani, li assiste specie nelle ore: di ricreazione, ch’essi trascorrono sotto i suoi occhi; e 
benedice i lavori dei figli e delle figlie di S. Paolo e i cooperatori B. Stampa che la onorano sotto il 
titolo di Regina degli Apostoli!». 
15 UCBS,  marzo 1923. 
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pensò a una “creazione ex novo”, proprio in quel 1923. «Arriva a San Paolo il quadro 
dipinto dalla monaca domenicana Sr. Cecilia Verra. La realizzazione non soddisfa 
pienamente Don Alberione… c’è qualche novità iconografica ma quest’immagine 
“non scrive” il suo pensiero su Maria Regina degli apostoli. 

Infatti, la sera del 25 marzo 1924, appena un anno dopo, alle Pie Discepole 
viene data la Madonna del SS.mo Sacramento, un quadro consegnato dal Beato 
Timoteo Giaccardo. Scrive Madre Scolastica: «Fu questa una sorpresa assai gradita e 
la ponemmo subito in luogo ben esposto e fino a tanto che non giunse la nostra 
Regina degli Apostoli fu la nostra Madonna. Le preparammo un altarino e 
procuravamo che avesse costantemente fiori freschi, e più di tutto le offrivamo i 
nostri rosari e preghiere e tanti canti e lodi». 

L’incertezza per l’immagine di Maria doveva durare a lungo. Nell’opera di Sr. 
Cecilia Verra, Maria è troppo “sulle nuvole”, seppure in conformità con i canoni del 
barocco, dove questo era un modo per visualizzare i “due livelli” della storia: nel 
tempo e nell’eternità. Ma per Don Alberione Maria non era “fuori dal mondo” 
dell’apostolato, bensì tra gli apostoli, che non sono visti nel cenacolo dello Spirito 
Santo, ma nel “concilio di Gerusalemme” (cf At 15), presente anche, Luca, Barnaba e 
Paolo. Maria li guidava nei primi passi dell’annuncio del Vangelo, nelle prime sfide 
che si presentavano alla Chiesa16. Paolo occupa, con Pietro una posizione centrale; 
seduto, come lui, con il simbolo del suo ministero, il libro (Pietro le chiavi) e del 
martirio, la spada (Pietro la croce capovolta). I colori degli abiti di Paolo saranno 
simili nell’iconografia successiva. 

Maria veste i colori tradizionali nella devozione cattolica: bianco e azzurro. 
Forse pensandola come “regina” l’autrice la cinge di una corona, particolare che non 
verrà più ripreso, perché chiaramente Don Alberione non intendeva il termine come 
sinonimo di potere, ma come titolo di dignità. La mano sinistra è stesa a protezione e 
la destra innalzata, originariamente reggeva un rotolo. Ma se Maria esercita il suo 
apostolato dando Gesù al mondo, in questo quadro egli non è presente. Forse il 
modello è stato offerto dall’immagine della Madonna dei fiori di Bra, di cui Don 
Alberione era chiaramente devoto, ma non doveva essere questa la provenienza della 
sua idea originaria. Nelle apparizioni mariane, in genere, il Bambino non è presente, 
ma il nostro Fondatore non doveva avere in mente le rivelazioni private, quanto 
piuttosto ispirarsi alla sua fonte privilegiata, la Scrittura. 

Intanto il Don Giaccardo scrive il libro, nel quale rileviamo come interessanti le 
icone riportate. Di una che egli chiama Parthenos Panaghia, offre anche una sua 
lettura: «Come l’Eterno Padre, Maria conserva sempre in se stessa il Verbo che diede 
al mondo» e «il Salvatore risplende nel mezzo del seno di lei come un’Eucaristia i cui 
veli siano squarciati; vera immagine della vita interiore. Ma il Divino Adolescente 
esercita l’apostolato. Il suo atteggiamento, il rotolo del Vangelo che tiene nella 
sinistra, il gesto della mano destra, il suo sguardo, tutto indica che egli sta 

16 Per questo argomento cito alcune espressioni di Don Alberione in APD: 1956,83.536; 1958,189.197; 
1962,89. 
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insegnando. La Vergine si unisce alla sua parola; l’espressione del suo viso sembra 
dire che anch’essa vuole parlare; i suoi occhi così aperti sembrano andare cercando 
anime alle quali comunicare il suo Figlio: bella immagine della vita attiva della 
predicazione e dell’insegnamento. Le sue mani distese, come quelle degli Oranti 
nelle catacombe o del Sacerdote che offre l’Ostia santa, ricordano che con la 
preghiera, prima di tutto e con l’unione al sacrificio di Gesù, la nostra Vita interiore 
sarà intensa e il nostro apostolato fecondo»17. 

Presso la Chiesa orientale, cattolica e ortodossa, quest’icona si chiama 
“Parthenos Platitèra” (Vergine più vasta dei cieli) ed è conosciuta in occidente come 
“Madonna del Segno”. Questa che Don Giaccardo riproduce e commenta ha alcuni 
particolari interessanti, come la scritta ai lati, che risulta poco chiara, e sembra un 
doppione. Anche la scritta nel cerchio del Figlio sembra esserlo. La presenza del chirò 
è molto inusuale. 

L’interpretazione che egli ne offre, si discosta di molto da quelle tradizionali 
dell’Oriente cristiano e il suo accostamento all’Orante delle catacombe e ancor più al 
presbitero celebrante18, sembrano quantomeno ardite e assolutamente originali, non 
tanto esteticamente quanto simbolicamente.  

Egli interpreta il cerchio come un’ostia, mentre si tratta solo di un simbolo di 
perfezione per indicare la divinità di chi ne è racchiuso. Gesù è visto come 
adolescente, mentre per sé, non è chiaramente definito come età: egli è «l’Eterno 
Figlio dell’Eterno Padre». Il gesto benedicente viene interpretato come la richiesta di 
prendere la parola in assemblea, secondo la consuetudine ellenistica, che forse Don 
Giaccardo conosceva dagli studi classici. I particolari del volto sono spiegati in modo 
assolutamente arbitrario dal nostro punto di vista, ma non conosciamo eventuali 
fonti a cui Giaccardo si riferisse. Tuttavia le spiegazioni che offre sono perfettamente 
in grado di confortare l’idea che intende esprimere, anche nei commenti successivi. 
Maria poi, non cerca affatto di parlare, perché nelle icone, la sua bocca piccola indica 
che ormai è il tempo del silenzio e dell’ascolto del Verbo venuto nella carne; i suoi 
occhi guardano noi per invitarci ad entrare nel mistero, come se essi ne fossero la 
porta, poiché lo hanno visto davvero. 

Ci siamo dilungati a commentare quest’immagine e la spiegazione proposta 
dall’Autore, perché ci sembrano collegate con l’idea del Fondatore anche se 
provengono da uno scritto di Don Giaccardo. I richiami al successivo quadro del 
Conti ci appaiono comunque evidenti. 

Arriviamo quindi al 1934 con il progetto per un nuovo quadro. Poiché i concetti 
teologici e pastorali sul culto e la devozione a Maria Regina degli Apostoli non erano 
espressi bene nell’opera della domenicana Cecilia Verra, Don Alberione affida 
l’impresa di un nuovo quadro ad altro artista. Già nel 1928 egli scriveva a Don 
Giaccardo: «Circa l’immagine Regina Apostolorum, credo inutile ancora far ripetere 

17 Maria Regina degli apostoli, ed. 1928, p 286. 
18 Don Giaccardo parlava spesso di Maria come “virgo sacerdos”, un titolo ormai desueto, anche per 
l’attuale teologia (cf “Vi ho mandato Timoteo”. Raccolta di meditazioni tenute alle Pie Discepole, curate da 
Madre Lucia Ricci, uso manoscritto). 
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dalla suora qui cose tanto imperfette. Attendiamo che il pittore ne faccia qui una 
migliore, poi vedremo di fare le copie». 

Nel 1935 con il quadro di Giovanni Battista Conti, Don Giacomo Alberione 
vuole far visualizzare che cosa significa per lui chiamare Maria Regina degli apostoli.  

Molti anni dopo, il 23 febbraio 1954, scrivendo a Don Renato Perino che sta 
seguendo i lavori della Chiesa “Regina degli apostoli” a Roma, dirà: «La Regina 
Apostolorum è stata pensata nell’anno ... [manca l’anno] e richiesta al Prof. Conti con 
questo tema: Come la Vergine che presiede spiritualmente [apparizione] al primo 
Concilio della Chiesa, a Gerusalemme, al quale era presente, con gli altri Apostoli, 
anche San Paolo. Ella offre Gesù, come Colui al quale sempre devono guardare: 
perché Via, Verità e Vita. Maria sconfisse tutte le eresie e guidò la Chiesa, ed il suo 
Capo, Pietro, sia a condannare l’errore sia a stabilire la verità. Nell’immaginata 
apparizione o intervento di Maria a quel Concilio è rappresentata la protezione della 
Vergine sopra gli Apostoli di ogni tempo e luogo; e come Maria compia il suo ufficio 
di Madre del Corpo Mistico di Gesù Cristo che è la Chiesa: ciò fin dai primissimi 
giorni. L’apostolato di Maria è quello di dare Gesù al mondo. Altri la 
rappresentarono nel Cenacolo tra gli Apostoli; ma qui si ricorse a quanto detto sopra, 
per trovarvi presente San Paolo e ricordare quale sia stata la sua opera nella Chiesa».  

L’apostolo passa qui in primo piano, in piedi: il libro nelle sue mani si chiude e 
il suo sguardo si eleva.  

Se nell’iconografia di Maria Regina degli apostoli San Paolo ha un suo posto, 
così la Madre nelle immagini del Figlio, Maestro, anche perché, va ricordato, la cripta 
della chiesa Gesù Maestro è dedicata a lei.  

Le nostre tre immagini “sintetiche” della spiritualità apostolica non sono mai 
disgiunte troppo chiaramente, come nelle formule di preghiera19: seguendo l’antico 
adagio “lex orandi, lex credendi”, potremmo pensare anche a una “lex videndi”. 

 
 
3. Gesù Maestro 
 
Lasciamo per ultima la riflessione sull’immagine del Maestro divino, perché la 

cristologia è un ambito piuttosto delicato e complesso, sia nella storia della Chiesa 
che, ci sia consentita la proporzione, nella vita del nostro Fondatore. In Don 
Alberione quest’immagine segue un po’ il percorso storico-artistico delle altre due, 
partendo dall’adattamento, per giungere a un originale forse ancora più differenziato 
rispetto a queste. 

Fin dal 192220 troviamo un’immagine di Gesù nella “Casa”: è il Sacro Cuore, 
tradizionale per l’epoca, ma riceve fin da allora un titolo originale: “il Divin 
Maestro”, come ci avverte il testo in nota21. 

19 Si può vedere il “Segreto di riuscita”, e, nella precedente edizione del Libro delle Preghiere, la 
“Consacrazione di se stesso a Maria”.  
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Due altre immagini di Gesù, in quel periodo, sono accompagnate dalla parola 
“Maestro”: in un Vangelo e su una cartolina. Nella prima egli è seduto, e compare la 
croce, che in diversa posizione accompagnerà sia il quadro che la statua. Nella 
seconda Gesù è in piedi, risorto che mostra le mani piagate, in cammino: anche questi 
due particolari saranno ripresi in seguito.  

Nel 1931 ecco come appare il “Maestrino”22: come nelle icone, è racchiuso in 
una mandorla, non appare come un bimbo piccolo, sorridente, ma serio, come un 
adulto, perché è il Pròsopon del Padre, con il caratteristico gesto del chiedere la 
parola, proprio del maestro, che viene interpretato anche come benedizione, Via, 
Verità e Vita, insieme.  

Nella successiva cartolina, la croce passa dietro, a ricordare il nimbo crociato 
che nelle icone si appropria a lui solo, ma anche a delinearne il mistero pasquale, 
perché egli è sempre presentato nella sua “globalità” di Verità, Via e Vita, magari con 
modalità ancora non troppo standardizzate. 

Se Don Alberione sembra prediligere i quadri, tuttavia, forse col pensiero della 
chiesa omonima, nel 1935 giunge a Borgo Piave, nel mese di gennaio, la statua del 
Divino Maestro, che a prima vista sembra ancora un “Sacro Cuore” modificato. 
Esprime alcuni significati fondamentali della devozione: il riferimento alla Parola, 
alla totalità del mistero pasquale, alla missionarietà. 

Don Alberione, oltre alla statua, vuole un quadro “ufficiale” di Gesù Maestro e 
lo commissiona al pittore Corrado Mezzana († 1952) dandogli precise indicazioni: 
Gesù deve recare ben visibile il libro aperto, sul quale campeggino le parole Ego sum 
Via Veritas et Vita, oppure Magister Via Veritas et Vita. Gesù dev’essere in piedi sul 
mondo, nell’attitudine di chi cammina e al tempo stesso benedice. Doveva servire 
dapprima per le copertine dei Vangeli e successivamente per i quadri da esporre nei 
locali paolini, in sostituzione di quelli del Sacro Cuore.  

Riguardo alla statua e al quadro nel 1955 Don Alberione ricorda, scrivendo alle 
Pie Discepole che lavoravano all’Arte Sacra: «Buone Pie Discepole di Balsamo “Arte 
Sacra”, ho visto con riconoscenza lo studio sopra il Divin Maestro. Quando si fece la 
prima statua in Alba, diedi allo scultore la fotografia della sacra Sindone, su cui 
rilevare la figura di Gesù Maestro. Lo scultore lo fece un po’ rigido ed austero. Il 
Mezzana da quella statua, ricavò poi la sua pittura; risultò un po’ femminile di volto. 

20 UCBS, Anno 1922, N. 12, 28 ottobre, p. 10: «Le Sig.ne Panero di Alba regalarono un magnifico 
quadro del Sacro Cuore di Gesù, premiato all'Esposizione, tutto ricamato con gusto artistico e 
contornato da cornice veramente bella». 
21 UCBS, Anno 1922, N. 13, 3 dicembre, p. 10: «Le Sig.ne Sorelle Panero collocarono in S. Paolo il 
magnifico quadro del Sacro Cuore, premiato all'Esposizione di Alba, ammirato da quanti lo videro e 
lo vedono. È alto oltre due metri. L’immagine del Sacro Cuore campeggia su finissimo velluto 
trapuntato di decorazioni in filo oro. Ricchissima la cornice in legno dorato. Il valore del quadro 
sorpassa le due mila lire. Nella Cappella di San Paolo è collocato ora al posto di onore sopra 
l’immagine di S. Paolo. Gesù è il Divin Maestro, S. Paolo vi ci conduce». 
22 Cf APD 1956, 673. 
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Va bene stare in mezzo: robustezza di fisico, l’espressione generale attuale, una 
dignitosa amabilità. Con la benedizione su di voi e sopra l’apostolato. M. Alberione 23 

Se possiamo pensare con una certa sicurezza, che Don Alberione non 
conoscesse l’iconografia orientale, tuttavia egli partì dallo stesso modello: la Sindone, 
che è chiaramente all’origine del Mandilion e quindi dei successivi volti del 
Pantocràtor. 

Se guardiamo alle immagini preparate in seguito, non ci sono grandi novità, ma 
si ripete sostanzialmente il quadro del Mezzana. Don Alberione non proporrà più 
statue, ma mosaici e affreschi. 

 
 
4. Immagini collegate alla spiritualità della Famiglia Paolina 
 
La spiritualità di Don Alberione non è monolitica, e le sue idee chiare, se 

possiamo parafrasare Cartesio, non amano le distinzioni che sanno di divisioni 
chirurgiche, nel puro stile cattolico dell’“et-et” piuttosto che dell’“aut-aut”. 

Gesù è il Maestro, ma anche il buon Pastore e Maria è Regina degli apostoli, ma 
anche Madre del buon Pastore; accanto a San Paolo, l’apostolo delle genti, c’è anche 
San Pietro, il pastore del gregge di Cristo. 

La spiritualità che genera l’azione pastorale, è affidata in particolare alla Suore 
di Gesù buon Pastore, ma sempre ricordando che lo Spirito non dà mai un carisma 
nella Chiesa come “faccenda privata” di una persona o di un gruppo, ma come dono 
per tutti. Nella Chiesa a qualcuno viene affidato ciò che è patrimonio di tutti24, 
perché siano memoria vivente e richiamo profetico ai fratelli. Dio agisce così: infatti, 
in Israele la tribù di Levi, dedita esclusivamente al culto, ricordava a tutto il popolo 
di essere consacrato a Dio, all’incontro con lui nella sua casa, il tempio; i primogeniti, 
che venivano riscattati al quarantesimo giorno, ricordavano che la vita di tutti 
apparteneva a Dio ed egli aveva salvato dall’Egitto anche i secondogeniti. 

Queste immagini ci predicano lo stile pastorale della nostra spiritualità 
apostolica, sintetizzata prima nel quadro e poi nel mosaico, che Don Alberione stesso 
ha richiesto e spiegato, come si vede bene dal testo che riportiamo, lasciando a lui il 
commento: 

 
«Ricordare il quadro25 che avete. È una predica il quadro che avete dove è 

rappresentata la divina Pastora, la quale ha accanto a sé Gesù giovinetto in atto 

23 (Lettera di Don Alberione alle PDDM che lavoravano all’Arte Sacra: ne mandò copia con firma 
autografa ad ogni sorella del reparto), dattilografata con firma autografa. Nell’AGPDDM c’è la copia 
inviata a Suor M. Augustina Cerri, mentre la bozza originale, a grafia Don Alberione, in AGSSP, 
scritta da Roma, in data 22/I/1955. 
24 Cf il testo scelto come seconda lettura nell’Ufficio delle Letture del 29 giugno, dai «Discorsi» di san 
Leone Magno, papa. 
25 Predica tenuta da Don Alberione a Albano Laziale (Roma), il 19 giugno 1959. Riferimento al primo 
quadro che è stato dipinto da Sr. M. Ecclesia Gastaldi, pddm. Tale quadro porta la data del 20.10.1955. 
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di pascere le pecorelle, come lei pasce le pecorelle rappresentata così, e poi a 
destra e a sinistra i due apostoli: Pietro che raccomanda la Chiesa a Maria, Paolo 
che sospinge le pecorelle verso Maria, le pecorelle a entrare nella Chiesa, sì, 
nella obbedienza a Pietro. 

È tutto un quadro di significato reale e mistico insieme. Maria quindi sta in 
mezzo come la divina Pastora. Questo titolo a Maria compete, conviene, perché 
ella è la madre del divin Pastore e perché ella tanto ha sofferto per le anime e 
tanto dal cielo si preoccupa della salute delle anime, dei peccatori e degli infelici 
che son fuori della Chiesa e di quelli che vogliono camminare nella via della 
santità, della giustizia, dei buoni cristiani, dei buoni religiosi, delle buone 
religiose, dei sacerdoti... Maria che protegge il Pastore universale della Chiesa, il 
Papa. 

Poi Gesù pastorello, fanciullo un po’ grandetto che pascola le pecorelle, sì. 
Ego sum Pastor bonus (Gv 10,11): lo è da quando si è incarnato, il Figlio di Dio, 
da quando si è incarnato e continua la sua missione. Compie la sua missione 
anche quando è ancora giovinetto perché tutto il lavoro che fa, anche il lavoro 
di falegname, è per la salvezza delle anime: tutto in ordine alla redenzione degli 
uomini e a ottener la misericordia del Padre celeste sopra le anime sviate. Egli, 
che sa di venire per salvare ciò che si era perduto, cioè che i peccatori. (Ego) veni 
ut vitam habeant (Gv 10,10), sì. 

E poi Pietro. Pietro è stato dal Pastore Gesù, dal buon Pastore Gesù eletto 
pastore: “Ti farò pescatore di uomini” (cf Mt 4,19). “Sopra di te fonderò la mia 
Chiesa” (cf Mt 16,18). “Pasci le mie pecorelle, pasci i miei agnelli” (cf Gv 21,15-
17): ecco il pastore, Pietro pastore universale! Ricordare che siete in intima 
unione coi pastori della Chiesa per la vostra missione in quanto che le preghiere 
indirizzate alla salvezza delle anime che sono nelle parrocchie e in quanto 
all’apostolato che si deve fare nelle parrocchie. Intima unione coi pastori di 
anime. Il Signore vi ha concesso la grazia di compiere sulla terra un così 
sublime ministero! 

Paolo nell’atto di invitar le pecorelle cioè le anime ad avvicinarsi a Maria, e 
Pietro in atto di raccomandare a Maria la Chiesa, cioè le anime. Questo quadro è 
come una predica continua e un invito sempre vivo e sempre presente ogni 
volta che entrate in chiesa»26.  

 
 
 
 
 

26 Brano di una predica tenuta da Don Alberione a Albano Laziale (Roma), il 29 giugno 1960, in AAP 
1960, 14 (vedi anche 1959,57-61). Riferimento al mosaico presente nella Cappella di Casa Madre 
(Mosaico de Fratalocchi – D’Urso), anche esso voluto da Don Alberione, che ha sviluppato gli elementi 
del primo quadro.  
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Conclusione… aperta 
 

Don Alberione era una persona che amava l’essenziale nella vita spirituale, nei 
rapporti umani, come nelle opere e realizzazioni diverse. Le scelte nell’iconologia e 
nella costruzione delle chiese lo evidenziano. La cura dei particolari è attenzione al 
significato e non superficialità o mania di perfezione. 

Vediamo spesso come seppe accogliere le possibilità offerte dagli stili 
architettonici e dagli artisti, con la libertà di chi vede tutto come “mezzo al fine”. 
Ricordiamo la scritta “programmatica” per cui «pensò di sacrificare la grammatica al 
senso»27, per sottolineare l’idea che riteneva importante. 

Le immagini, le chiese, sono anche opere d’arte, e questa valutazione non è lo 
scopo della nostra riflessione, ma soprattutto “luoghi di senso”, monumenti alla 
spiritualità apostolica che Don Alberione andava elaborando, con la preghiera, la 
riflessione, lo studio, il confronto, che a volte portavano a scelte non sempre 
comprese o condivise. 

Guardare “le cose” da una certa distanza di tempo, potrà offricene una 
prospettiva più serena e adatta a una migliore comprensione, che non potrà mai 
prescindere dalla persona, complessa e non facilmente afferrabile, come del resto lo è 
ogni altra, forse, di più.  

Chi si è più avvicinato al mistero di Dio, ne resta come preso e trasformato, 
come JHWH disse a Mosè: «Vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può 
vedere» (Es 33,23), qualcosa del mistero, ma non tutto; qualcosa di questo mistero 
connota anche chi ne è entrato in contatto. 

È chiaro comunque, che le immagini non erano semplice coreografia 
devozionale, né rispondevano a una mera necessità artistica, ma erano funzionali al 
significato che il Fondatore attribuiva loro: non solo un’immagine, ma un 
programma28. 
 

Suor Andreina Alfero, pddm 

 

 

 

 

 

27 AD 157. 
28 Cf quello che Don Alberione diceva alle Pie Discepole circa il bel titolo, il nome della 
Congregazione: «che sia soprattutto un bel programma», (APD 1957, 257, vedi anche APD 1964, 363). 
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Sr. M. Andreina ALFERO, è nata ad Alba 50 anni fa, e da trentuno è nella Famiglia 
Paolina. Ha potuto sperimentare un po’ tutte le dimensioni apostoliche delle Pie 
Discepole, ma specialmente – dopo la formazione teologica, con il baccellierato 
presso la Facoltà Teologica della Sardegna, Cagliari –, ha lavorato nella pastorale 
giovanile e liturgica. Ha una licenza in corso presso l’Istituto di Liturgia Pastorale, di 
santa Giustina, Padova. È appassionata di iconografia orientale. Ha frequentato il 
Corso del Carisma del 2002-2003. 
Il fatto di essere albese di origine, e di essere vissuta in comunità lì per sette anni, nel 
corso dei quali ha accompagnato diversi gruppi nel “pellegrinaggio paolino”, ha 
fatto il resto.  
Attualmente si trova a Bologna dove da due anni lavora per l’animazione liturgica 
nella basilica di san Petronio e segue le attività di un piccolo Centro pastorale liturgico, 
che propone incontri di formazione. 
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